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ETTIAMOLA COSÌ, spiega Goo-
gle annunciando il suo nuo-
vo algoritmo per le ricerche 
su sintomi e malattie: ti sve-
gli con il mal di testa. Il ma-

lessere peggiora e tu apri Google per cerca-
re informazioni. Dopo 20 minuti sui forum 
di salute, è probabile che tu sia sopraffatto 
dai termini medici complicati che hai incon-
trato. Non accadrà più, promette il motore 
di ricerca, secondo il quale l’1 per cento di 
tutte le ricerche su Google riguarda sinto-
mi medici. Per evitare che l’overdose di in-
formazioni sommerga il paziente, o che di-

gitando un sintomo dopo l’altro ci si infili in 
un sentiero che porta dritto verso diagnosi 
drammatiche (e brividi assai peggiori del 
mal di testa di partenza), gli informatici di 
Mountain View si sono sentiti in dovere di 
migliorare  il  loro  servizio.  Selezionando  
con più specificità i risultati del loro motore 
da un lato e incanalando dall’altro le ricer-
che verso approdi più scientifici e meno an-
siogeni. Per farlo hanno chiesto aiuto agli 
esperti della facoltà di medicina di Harvard 
e della Mayo Clinic, una rete di ospedali no 
profit americani particolarmente versata 
nell’outreach. Cioè nella capacità di rag-
giungere i pazienti anche con l’uso di inter-
net.

Dottor Google – che per il momento visi-
terà solo in inglese – offrirà a chi chiede lu-
mi sul proprio mal di testa una serie di op-
zioni come emicrania, sinusite, raffreddo-
re. Presenterà poi una descrizione sempli-
ce e succinta della condizione, corredata da 
innocui rimedi fai da te e dagli eventuali 
campanelli di allarme che impongono inve-
ce una visita dal medico. I precedenti di 
computer  con  il  camice  d’altronde  non  
mancano. A partire da quel supercalcolato-
re Watson creato dall’Ibm che è in grado di 
ingurgitare migliaia di testi di medicina in 
pochi giorni, analizzare i dati clinici di un 
paziente e sfornare una (possibile) diagno-
si. Sia pure a livello sperimentale, Watson è 
entrato già da diversi anni in alcuni ospeda-
li americani, come il Memorial Sloan-Kette-
ring che si occupa di cancro. Le sue conclu-
sioni vengono ovviamente sottoposte al va-
glio dei medici. Ma la storia del supercom-
puter dimostra che il matrimonio fra medi-
cina e intelligenza artificiale è ormai matu-
ro per essere consumato. 

In Italia, rivela un sondaggio Gfk Euri-
sko, il 42% degli adulti (cioè 11,5 milioni di 
persone) si rivolge almeno una volta all’an-
no al dottor Google per capire di cosa soffre 
(il dato è stabile rispetto al passato recen-
te). Quanto a fiducia, internet continua a 
piazzarsi dietro al medico di famiglia (la 
prima fonte di informazione in assoluto) e 
allo specialista. Ma ha surclassato farmaci-
sti, la famigerata triade parenti-amici-cono-
scenti, la carta stampata (giornali, riviste, 
libri ed enciclopedie) e le associazioni di pa-
zienti, immeritatamente ultime in classifi-
ca. Chi sceglie la rete per avere una rispo-
sta si rivolge ai motori di ricerca nel 90% 
dei casi, ha calcolato Eugenio Santoro, re-
sponsabile del laboratorio di informatica 
medica dell’Irccs Mario Negri di Milano. Do-

po aver consultato Google, i malati più o 
meno immaginari si rivolgono a siti specia-
lizzati o scientifici (75% dei casi) e alle se-
zioni Salute dei quotidiani online (quasi il 
40%). Le pagine web istituzionali (ministe-
ro in primis) sono l’ultima spiaggia (30% 
delle ricerche), superate con il 35% – «e qui 
si annida qualche preoccupazione» ammet-
te Santoro – dai social network: la versione 
digitale  dei  consigli  di  amici  e  parenti.  
«Uno studio del #SJUJTI�.FEJDBM�+PVSOBM di 
recente ha dimostrato che Google più o me-
no si avvicina a una diagnosi ragionevole - 
spiega Santoro - le informazioni sui social 
sono invece incontrollabili. Anche perché 
molto spesso gli utenti cadono vittime del 
confirmation bias: cercano conferme di ciò 
di cui sono già convinti». 

Lo studio del #SJUJTI ha dimostrato che 
una ricerca su tre, a partire dai sintomi, 
aveva fornito la miglior diagnosi possibile. 
In due casi su tre la diagnosi ricadeva fra le 
prime 20 plausibili. In otto casi su dieci dot-
tor Google aveva correttamente suggerito 
se correre al pronto soccorso o tranquilliz-
zarsi e passare dal medico con calma. 
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